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			1

			Ero appagato. Me ne resi conto immediatamente, nei giorni successivi alla vittoria del titolo. Avevo fatto qualcosa di straordinario ed ero felicissimo, ma ormai mi conoscevo bene. Dopo un grande traguardo raggiunto, avevo bisogno di nuovi obiettivi per trovare ulteriori stimoli. E dopo aver battuto Smets era difficile trovarne altri nella GT3 Super Series.

			In poco tempo maturai la mia decisione: mi sarei fermato almeno per un anno, aspettando di riacquisire la voglia di competere. Ma non fu una decisione sofferta: volevo semplicemente godermi la vittoria e pensare ad altro per un po’ di tempo. Ero felice di quello che avevo ottenuto e ricominciare a prepararmi per una nuova stagione avrebbe rovinato quel momento.

			Per un paio di mesi tutto mi sembrò perfetto, continuavo ad avere in corpo le sensazioni positive di quel fantastico 2011.

			2

			Torino, 15 novembre 2014

			Sono tutti in attesa di sapere cosa ho da dire. È incredibile pensare che qualche anno fa la GT3 Super Series fosse poco più che un campionato amatoriale. Oggi, la situazione è molto diversa, e per la mia conferenza stampa sono presenti i giornalisti delle principali testate nazionali e internazionali. Non so perché abbiano deciso di farla a Torino, ma ho scelto di non farmi troppe domande ed eseguire gli ordini; ora è arrivato il momento di dare l’annuncio.

			«È il momento di ripartire. Quando mi sono fermato, non pensavo che sarei rimasto fuori così a lungo. Ma dopo tre anni, ho capito che la mia voglia di competere è di nuovo quella dell’inizio del 2011. Tornerò con l’obiettivo di vincere per la seconda volta consecutiva. Smets è di nuovo il numero 1, ma in queste tre stagioni non ha dovuto battermi per riprendersi il titolo». Le parole con cui annuncio il mio rientro alle competizioni motoristiche sono quelle che tutti volevano sentire. Posso vedere negli occhi dei presenti l’eccitazione per l’inizio della nuova rivalità con Michael. È la stessa sensazione che sto provando anch’io. Tornare a competere, in questo momento, è l’unica cosa che può farmi sentire nuovamente vivo.

			«Cosa ti fa pensare di essere ancora abbastanza veloce per poter puntare al titolo?» mi chiede un giornalista alla ricerca del titolo da prima pagina. «Niente in particolare. Semplicemente, ricordo di aver concluso la mia ultima gara vincendo un campionato. E se fino all’ultima volta che ho corso ho dimostrato di essere il migliore, non vedo perché non dovrei esserlo oggi. O almeno, non vedo perché non dovrei essere in grado di lottare per vincere. Ho trentadue anni, sono ancora abbastanza giovane» è la mia sincera risposta.

			3

			Dopo qualche mese, l’appagamento aveva fatto spazio alla noia. Non che non fossi più contento di quello che avevo ottenuto. Ma il vero problema fu che in quel periodo non avevo niente che potesse alimentare le mie emozioni e permettermi di non vivere di soli ricordi.

			Ormai avevo capito che con Giuliana non ci sarebbe stato mai nulla oltre a quella amicizia che si era creata abbastanza velocemente. Che quel nostro incontro a cena dell’inizio del 2011 sarebbe probabilmente rimasto l’ultimo. Il fatto di essere momentaneamente uscito dal giro delle corse non mi offriva più la scusa per sentirla e viceversa, così i nostri contatti si diradarono fino a interrompersi completamente nel corso del tempo. Forse non era stata nemmeno un’amicizia, ma semplicemente stima reciproca.

			Dopo l’esperienza negativa con Nora, Giuliana mi aveva fatto provare qualcosa di piacevole, che mi aveva aiutato ad affrontare meglio anche le sfide sportive. Ma alla fine, anche con lei, non si era creato nulla di concreto. Il nostro rapporto non andò avanti e questo mi fece capire che ricreare una situazione che mi facesse provare le sensazioni che avevo sentito con Irene non era per nulla semplice.

			Iniziai a pensare che quelle emozioni, provate prima dei vent’anni, non le avrei mai più vissute. Del resto, mi stavo avvicinando ai trenta e pensai che certe situazioni non si sarebbero più riproposte nella mia vita. Avevo deciso di non provarci più. Dovevo dedicarmi con tutto me stesso alle mie passioni e smettere di pensare che avrei nuovamente potuto trovare nell’amore un luogo in cui sentirmi felice. Ormai quel tempo era passato.

			Comunque, non volevo vivere un altro periodo negativo. Ormai ero maturo e in grado di gestire le mie emozioni, trovando il modo di canalizzare le mie energie per essere produttivo e fiero di me stesso.

			Dalla metà del 2012, lontano dalle competizioni sportive e senza alcuna relazione sentimentale che potesse distrarmi, per la prima volta da quando ero diventato adulto iniziai a fare sul serio, dedicandomi al 100% alle mie passioni. Era la stessa cosa che avevo fatto durante l’adolescenza, con l’unica differenza che ora non c’era più la scuola e avrei potuto gestire il mio tempo in maniera diversa, senza compromessi.

			Quello che riuscii a fare nei due anni successivi sorprese persino me stesso: non avrei mai pensato di poter fare certe cose in così poco tempo. Invece mi era bastato concentrarmi su quello che, sin da bambino, mi aveva sempre appassionato e dedicarmici completamente, senza farmi influenzare da nessuno. Iniziò tutto grazie a Thomas Lamperti, che propose al direttore di “Sportnews 360” di farmi fare un’altra rubrica settimanale - oltre a quella che già esisteva - sulla GT3 Super Series. Era la situazione perfetta per far emergere il mio talento: sport e statistiche, a cui ero sempre stato legato, scrittura e giornalismo, a cui invece mi stavo appassionando negli ultimi tempi. La nuova rubrica fu immediatamente un successo, tanto che il direttore mi propose di curarne un’altra sul tennis. Altre testate iniziarono a contattarmi per lavori simili mentre, nel tempo che mi restava a disposizione, scrivevo libri di sport che le case editrici non esitavano a pubblicare.

			Accadde tutto molto rapidamente. Ero completamente immerso in un mondo che avevo sempre sognato di poter vivere e i miei successi si susseguivano facendomi dimenticare completamente di ciò che avevo lasciato fuori per raggiungere i nuovi obiettivi. Arrivai alla metà del 2014 convinto di aver fatto tutto nella maniera corretta. Mi sentivo benissimo.

			4

			Torino, 15 novembre 2014

			«In questi tre anni ti sei dedicato allo sport analizzandolo dall’esterno. Non pensi che questo possa averti tolto qualcosa dal punto di vista dell’agonismo?», mi chiede un altro giornalista, cercando di mettermi in una posizione scomoda.

			«Assolutamente no. Analizzare lo sport è sempre stata una mia grande passione, lo faccio da quando sono piccolo. Ci sono periodi in cui ho bisogno di allontanarmi dalle competizioni e fare da spettatore per ritrovare la voglia di competere. Se ho deciso adesso di tornare è perché ora è il momento in cui sento che posso concentrarmi completamente sulle competizioni», rispondo, mantenendo la calma.
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